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1 caratteristiche e contenuti delle previsioni di offerta d. 1. lungo termine i avoro a

Nel corso degli anni settanta si è Progressivamente atte .: id P, ' dei#, tenuata 'esi­genza di estendere 'osservazione lei fenomeni economici al di là del
breve per10do; le cause di tale fenomeno sono molteplici· 1

all · · d Il li · h di "v egate tra
talco• la """""" P!" tu programmazione e al prevalente ime.resse per i_prot Iemt tupo congiunturale, nel presupposto che le
grandi modificazioni di struttura (esodo agricolo, accelerato inurba­
mento, estensione del processo di industrializzazione, ecc.) erano or­
mai un fenomeno del passato. La diffusione dell'analisi econometrica
ha poi portato ad un necessano restnnglDlento dell'orizzonte tempo­
rale di riferimento degli studi di tipo previsivo, relegando spesso l'os­
servazione del lungo periodo al campo della semplice futurologia.

Al contrario, i recenti accadimenti che hanno interessato in misu­
ra più o meno accentuata, i mercati del lavoro di tutti i paesi hanno
riproposto l'esigenza di un quadro di riferimento di lungo periodo
come strumento per meglio comprendere le variazioni di breve e per
meglio intervenire con gli strumenti della politica economica. Ci si è
resi infatti conto di essere in presenza di profonde modificazioni di
struttura sia dal lato della domanda (gli effetti del progresso tecnico e
della progressiva terziarizzazione dell'economia) che dell'offerta di la­
voro (gli effetti della dinamica demografica e del crescente peso della
componente femminile) e che tali modificazioni erano comprensibili
solo se proiettate in un arco temporale sufficientemente ampio [Eco­
nomie Planning Agency 1983]. Se poi a ciò si aggiunge l'attrattiva
esercitata dall'inizio del nuovo millennio, si comprende il perché del
recente interesse, anche in Italia, per studi previsivi a lungo termine
sull'offerta e sulla domanda di lavoro 1

•

Per poter ritrovare un analogo interesse per le prospettive non ~
breve periodo del mercato del lavoro bisogna risalire nel tempo di

1 Pe • · · · d · ·, · di · Italia, si vedano i lavori di: Delr un ampia vmone et ptu recenu sru 111 , • Farnè
loca, Orona e Santagata (1983]; ENI (1983); De Capraris [1984), Bruni e
[1981); Giannini [1985); Franciosi e Bruni [1985].
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I U. anni· quando cioè all'inizio degli anni sessanta, un deeo tre ven , ' d' e d difi' • n.• di si inint errotta crescita e 1 protonue mo tcazioni di strumo quas . . _:e . t-
m. dotto alcuni studiosi a mannestare preoccupazioni c1r·tura aveva .. , d. l • I ali 2 • ca

la «futura disponibilità delle forze 1 avoro m t a» . e circa gLJ
squilibri che tale rapido sviluppo aveva ~omportat_o sul_ ~1a~o territo.
riale. Proprio sull'obiettivo dell'attenuazione degli squilibri regional
era basato il «rapporto» di Fuà e Sylos Labini predisposto nel 193
[Fuà e Sylos Labini 1963] e l'arco temporale di riferimento fu anche
allora di un quindicennio, nella consapevolezza che «il raggiungimen.
to di una migliore distribuzione settoriale e territoriale delle risorse
impongono all'economia italiana uno sforzo molto notevole per un
periodo non breve». . . . .

Con riferimento al mercato del lavoro le due principali ipotesi-
obiettivo considerate nel rapporto furono quelle di un lieve aumento
del tasso di attività della popolazione (un aumento di quello femmini.
le e una riduzione di quello giovanile) e un dimezzamento della emi­
grazione netta verso l'estero. In termini di distribuzione territoriale
dell'occupazione, l'obiettivo fu quello della uguaglianza del tasso di
occupazione (occupati/popolazione in età di lavoro) tra le due grandi
ripartizioni del paese al livello del 60,4 per cento.

La successiva effettiva evoluzione del sistema economico si man­
tenne tuttavia lontana dalle ipotesi-obiettivo considerate, come emer­
ge chiaramente dal confronto riportato nel prospetto A. Infatti, a
fronte di previsioni demografiche non lontane dai valori effettivamen­
te rilevati, si osserva una dinamica dell'occupazione molto più conte­
nuta di quella che costituiva l'obiettivo, in particolare nel caso del
Mezzogiorno: dei circa due milioni di occupati in meno, ben i34
erano nel Mezzogiorno, il che comportava un tasso di occupazione di
quell'area inferiore di ben dieci punti percentuali a quello auspicato.
Appare anche chiaro dal prospetto A che l'obiettivo in termini di
reddito risultò pienamente realizzato con riferimento all'Italia nd
complesso, ma in presenza di una distribuzione territoriale opposta
rispetto a quella desiderata; i tassi di crescita della occupazione risul
tano Invece ovunque più bassi di quelli auspicati. Tale confronto non
deve indurre a pensare che la colpa delle differenze rilevate sia da
imputare alla mdiv1duaz1one di obiettivi irrealistici e non raggiungib!·li: la caduta del tasso di occupazione, e quindi anche del tasso di atti
vita, verificatasi, in particolare nel Mezzogiorno, nel periodo successi·

' Era questo il titolo di un convegno tenutosi il 20-22 maggio 1963 presso l'A?
dcmia Nazionale dei Lincei (Accademia dei Lincei, Quaderno n. 64, Rna, 1964) i1
cui a pm paru s1 manif; ò J • . ' ' eh J sv1-l fu . est a preoccupazione circa le possibili strozzature e 0

uppo turo avrebbe incontrato dal lato dell'offera di lavoro.

98



rro A. Confronto tra gli obiettivi posti nel 1963 con una prospettiva quindicennale ed i
p»OSPE valori effettivamente rilevati nel 1978

Valori Valori DifferenzaObiettivi Effettivi %

edio annuo di incremento del
CN" 4,0 5,4

Taso m MZ' 7,6 4,9
p (1964-1978) IT 5,0 53

To medio annuo di incremento del­
CN 0,7 0,2
MZ 0,9 0,3

f'occupazione (1964.1978) IT 0,8 0,2

Popolazione complessiva (1978)
CN 35.575 36.147 +1,6
MZ 20.625 19.659 -4,7

in migliaia IT 56.200 55.806 -0,7

Popolazione in età lavorativa 1-64 an­ CN 23.955 23.841 -0,5
ni (1978) MZ 12.645 12.193 -3,6
in migliaia IT 36.600 36.034 -1,5

CN 14.465 14.007 -3,2Occupati (1978) MZ 7.635 6.152 -19,2
in migliaia IT 22.100 20.159 -8,8

Tasso di occupazione (1978) (occupati CN 60,4 58,8
MZ 60,4 50,5su popolazione in età lavorativa) IT 60,4 55,9

• Cfr. Fuà e Sylos Labini [1963, 151].
h CN = Centro-Nord
MZ = Mezzogiorno

vo è infatti un fenomeno che non ha trovato ancora adeguata spiega­
zione, in relazione soprattutto a quanto è accaduto in altri paesi in
stadi di sviluppo analoghi.

In ogni caso, sia che il fenomeno venga attribuito al più accelerato
passaggio da una fase di sviluppo estensiva ad una intensiva, sia che
si faccia riferimento alla sostanziale inadeguatezza della documenta­
zione statistica di base - in connessione anche con l'eccesso di norme
e di vincoli che irrigidiscono il mercato del lavoro - appare evidente
l'utilità di esercizi previsionali che superino l'ottica del breve periodo,
a condizione che esista la possibilità e la volontà di rivederli ed ag­
giornarli periodicamente sulla base di nuove informazioni e della pro­
gressiva evoluzione del sistema. Tale successiva revisione risulterà ov­
viamente indispensabile quando le previsioni superino l'aspetto sem­
plicemente conoscitivo, ponendosi come obiettivi di una azione pro­
grammatrice che individui nel contempo gli strumenti necessari ed
adeguati al loro raggiungimento.

Se quindi l'utilità è indubbia, perplessità sorgono invece su alcune
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metodologie normalmente seguite per la stima delle variabili del me.
cato del lavoro rilevanti nel lungo periodo.

In alcuni studi l'offerta futura di lavoro Viene calcolata applicando
alle stime sulla evoluzione demografica dell'area in esame tassi di atti­
vità ottenuti o per estrapolazione delle precedenti tendenze o per ana.
logia con quanto rilevato in diversi sistemi economici, giudicati, sulla
base di varie considerazioni, anticipatori di quanto dovrebbe accadere
nel paese preso in considerazione. Tali metodologie, in modo molto
completo e ricco di spunti interessanti, furono applicate, verso la fine
degli anni sessanta, per le previsioni a medio e lungo termine dell'of.
ferta di lavoro in Italia, in due differenti studi [Livi Bacci e Pilloto
1968; De Meo 1970), il cui arco temporale di riferimento si estendeva
fino al 1981 ) . Anche se non si vuole in questa sede sviluppare una
verifica empirica di precedenti lavori, può essere interessante rilevare
che le previsioni di Livi Bacci e Pilloton [1968] appaiono quelle che
più si avvicinano ai valori effettivamente rilevati nel 1981: il tasso di
attività globale previsto (relativo all'intera popolazione) era del 39,9
per cento, mentre quello effettivamente rilevato fu del 40,3 per cento.
Se tuttavia dall'aggregato si passa alle disaggregazioni per sesso e ri­
partizione territoriale, si rilevano sostanziali differenze per difetto nel
caso dei tassi di attività femminili e per eccesso nel caso dei tassi di
attività per il Mezzogiorno. Inoltre, non bisogna dimenticare che il
tasso di attività effettivo è stato calcolato con l'inclusione delle forze
di layoro che presentano minori e più occasionali legami cori il mer­

' Volendo indicare in estrema sintesi i criteri di base di lavori peraltro molto com
plessi si puo ricordare che nel primo caso i tassi di attività maschili di tutte le regioru
al 1~81 v~nnero calcolati come media aritmetica dei valori riscontrati nel 1961 tua la
media nazionale e la media delle otto regioni più evolute, mentre nel caso delle femmi­
ne veniva previsto un adeguamento differenziato e graduale dalle regioni più arretrai
3J valori registra~ n~) l~~l nelle tre regioni più evolute (Piemonte, Lombardia, Emilia·
"$97%8na)- I tassi diattività così otenui venivano poi applicati a previsioni demografi

~b IIl _assenza ?1 1!11&raziom; successJVamente, sulla base di alcune ipotesi circa la di·"""7"?" 'rriorials futura della domanda intema, si calcolavano le possibili dime
"$%,%on,di movimenti migratori, giungendo quindi ad una stima diszeg;
gata d a otterta lavoro in presenza di · · • .. • d · Nd· del I . .-. 1 movtmenu migratori mterru e esterru. .caso mvece avoro di De M ) · · . b; ·di u:
) laz. . . . ~•. e previs1oru sono asate su tre diversi procedmen

a estrapo ione dei tassi di a1twità per sesso ed 1- rii • I 'od 1959-1967 alivello nazionale di ib ' . . e a Ievatu ne pen o
u1l b deell IStrl ~one poi tra le diverse ripartizioni delle forze di lavoro orte-

nute s a ase e previsioni d fich b) . . • · di t-• . • emogra e; estrapolazione dei taSSI genenct 1 8

dtMta p_er ~ttore ~ dpeller regione rilevati nel lungo periodo (censimenti demografici) e
eterminazione poi e forz di I liv li . . . ·ali· ) lazi d . e avoro a e o nazionale come somma dei dau reg~.2 ",g"":32;7;ç.ç @si,d stia nisi yr ssse sii&issi sr i@va ·sf

iioe ii i.".",,,g2;;" el anodo i».19si, r fip.rione geoeri@s, o"g
altri paesi, in pana3@,," "?%ui Per enet conto della evoluzione registra "
d fi,h

8 co e per e cmnune, ed applicazione di tali tassi alle previsionJemograluc e.
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caro dd lavoro, sulla base della nuova metodologia di rilevazione del­
[[srAr iniziata nel 1977. Qualora tale componente fosse esclusa, per

alogia con I dati di base su cm erano sviluppate le previsioni il:sso di attività effettivo globale del 1981 scenderebbe a circa il38
per cento. . . l li di ., · 4Più spesso, in particolare negl stu più recenti , ci si limita inve­
e ad applicare i tassi di attività rilevati ad una certa data, per sesso,
dasse di eta ed, eventualmente, regione, alle previsioni demografiche
il che implica, evidentemente, presupporre che l'offerta di lavoro au­
menta allo stesso ritmo della popolazione; l'aggregato poi potrà risul­
tare influenzato dalle modificazioni future nd peso demografico delle
diverse classi di età o delle diverse regioni.

In tutti questi studi le previsioni si occupano prevalentemente del­
J'offerta di lavoro e ben scarso rilievo viene attribuito alla domanda di
lavoro che viene presa in considerazione soltanto per poter misurare,
data l'offerta di lavoro prevista e 1a disoccupazione esistente, l'incre­
mento dell'occupazione necessario per poter assorbire le diverse com­
ponenti dell'eccesso di offerta presente e/o futura. In altri termini,
l'offerta e la domanda di lavoro sono considerate tra loro indipenden­
ti, esaudendo con ciò quanto previsto dal modello neoclassico puro.

Un tentativo di distaccarsi da tale approccio è compiuto in un più
complesso studio della Banca d'Italia in cui, in alternativa alle stime
basate su tassi di attività costanti (relativi al 1983) e su estrapolazioni
delle tendenze passate (relative al periodo 1977-1983), l'offerta di la­
voro al 1993 viene considerata dipendente dalla domanda di lavoro
sulla base di diversi scenari'. Tuttavia, pur tenendo conto di tale rile-

Nello studio dell'ENI ad esempio vengono applicati alle previsioni demografiche
Ism al 1986-1991-1996 e 2001 i tassi specifici di attività (per regione, sesso e classe di
età) relativi al 1981, mentre nello studio di Del Boca, Ortona e Santagata [1983] ven­
gono applicati i tassi di anività rilevati nel 1980 con il duplice «scenario» di includere
0 meno tra le persone in cerca di lavoro le non forze di lavoro disposte a lavorare.
L'inclusione tra le forze di lavoro di tale componente marginale avrebbe il significato,
condo gli autori, di tener conto dei lavoratori «scoraggiati» che entrerebbero a tutti

d
gli effetti nel mercato del lavoro in presenza di una domanda di lavoro sufficientemente
cvata.
'c. Giannini [1985]; gli scenari presi in considerazione sono i seguenti: a) inva­

manza dell'occupazione, per entrambi i sessi, al livello del 1983; b) aumento medio an­
nuo dell'occupazione dello 0,5 per cento sia per i maschi che per le femmine; c) au­
mento medio annuo dell'occupazione dello 0,5 per cento per le femmine, e contrazione
per_i maschi dello 0,2 per cento all'anno. L'ottica entro la quale si muove lo studio è"%% 9gela sviluppatasi nel corso degli anni sessanta negli Stati Uniti e ripresar1 m . talia ali 'inizio degli anni settanta con riferimento alla variabilità ciclica della of.
d:bdi lavoro e del prevalere o meno dell'effetto del lavoratore scoraggiato sull'effetto
4,","gre addizionale. Per un quadro complessivo dell'intero, ampio, dibattito, si

ranciosi [1985].
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vante aspetto, lo studio in discussione, al pari di gran parte della pre.
cedente letteratura italiana e strani~ra che aveva affrontato i moltepl.
ci problemi, teorici e pratici, della interrelazione tra domanda e offe.
ta di lavoro, non abbandona la ipotesi base del modello neoclassico
consistente nel presupporre una totale mobilità dei lavoratori da e per
l'area della occupazione. In altri termini, stimare l'offerta di lavoro di
una data classe di età in funzione della occupazione di quella classe
implica presupporre una totale assenza di vincoli sociali e istituzionali
che garantiscono la permanenza nell'occupazione dei lavoratori già
occupati; soltanto in questo caso infatti il tasso di occupazione sareb­
be una misura adeguata della probabilità di trovare lavoro per i lavo­
ratori non occupati di quella classe di età e sarebbe da essi percepita
in quanto tale.

Se al contrario si accetta l'esistenza nell'ambito del mercato del
lavoro di numerosi vincoli, personali e sociali, operanti sia dal lato
della domanda che dal lato dell'offerta, si deve riconoscere che il li­
vello di occupazione, e quindi anche il tasso specifico di occupazione,
di una data classe di età è per gran parte il frutto di decisioni prese
in momenti anche lontani nel tempo e che quindi esso non può essere
utilizzato come variabile esplicativa della offerta di lavoro di quella
classe in quel momento 6

. Coloro che non sono nella occupazione
percepiranno invece la probabilità di entrarvi osservando il numero di
persone, a livello di specifica classe di età e sesso che, in un dato
intervallo temporale, riusciranno ad ottenere una occupazione. Tale
numero non corrisponde tuttavia all'incremento degli occupati, in
quanto è evidente che a fronte degli ingressi nella occupazione vi sa­
ranno anche uscite, determinate da varie cause (morte, emigrazione
pensionamento, ecc.) . La domanda di lavoro rilevante come variabile
esplicativa della offerta sarà allora non lo stock complessivo degli oc­
cupau e neppure l'incremento di tale stock nell'intervallo considerato,

S; ·ide · I h · .. dc 1da. 1 CO~SJ cn 1?0.tre c e 1pottzzare una relazione funzionale tra offena e loman,di lavoro a livello di singole classi di età e per sesso implica presupporre l'esistenza "!
distinte funzioni di domanda, il che significa che i lavoratori cosi individuati costi"
scono fattori di produzione autonomi tra loro. In altri termini la domanda di lavoro
complessiva sarebbe la risultante delle diverse (e forse innumerevoli) funzioni di do­
manda individuale, il che a nostro avviso appare oltre che irrealistico anche non co'
rente con lo stesso modello neoclassico. '

7 T I · dall' · da~ e us~Jt_e_ o~cupazione non vengono considerate, ovviamente, le uscite a
una specifica attività che si tramutano, entro breve intervallo temporale, in entrate nell'
stessa o in altre occupazioni, movimenti questi rilevati sulla base dei tassi di rotazioi
ci siriferisce invece in questo caso a movimenti osservati per intervalli temporali P"
ampi, superiori all'anno, il che pora ad escludere automaticamente i movimenti "!!!""%8", ?"tutti i casi ricorrenti, che non comporano cero modificazioni sieuve n e fecisioni di offerta.

102



la somma di tale incremento e delle uscite verificatesi nello stesso
{J.alo temporale', cioè la domanda totale diflusso, data dal nume­

complessivo degli entrati nell occupazone in un dato periodo perro . ·id 9ni disaggregazione considerata .a. ad una uscita «non temporanea» dalla occupazione di un
soggetto debba corrispondere, quando lo stock degli occupati rimane
invariato o aumenta, una entrata nell'occupazione di un diverso sog­
getto può sembrare a prima vista una osservazione ovvia, che tuttavia
nella letteratura non è stata finora adeguatamente percepita in quanto
le ipotesi neoclassiche della omogeneità dei lavoratori ma, soprattutto,
della loro totale mobilità, impedivano di coglierne le implicazioni per
il mercato del lavoro ". Se invece tali ipotesi vengono abbandonate, il
numero delle uscite può essere considerato come una delle due com­
ponenti della domanda totale di flusso (domanda sostitutiva), unita­
mente alla domanda che si manifesta tramite l'incremento dello stock
degli occupati (domanda aggiuntiva) ".

2. Un nuovo approccio metodologico basato sui flussi

Sulla base delle osservazioni in precedenza succintamente esposte
è quindi possibile delineare un diverso, e sostanzialmente nuovo, ap­
proccio metodologico per la stima di medio-lungo periodo dell'offerta

8 È implicito nel ragionamento che nel caso di una riduzione dello stock le entra­
te co

9
mplessive sono la risultante della differenza era uscite e contrazione dello stock.

. Perché la domanda totale di flusso possa essere accettata come variabile esplica­
tiva dell'offera è ovviamente necessario presupporre che gli entrati nella occupazione
dn stano gli stessi soggetti interessati da movimenti di uscita. La non coincidenza tra i
U gruppi è stata oramai accertata, dato che, come era d'altra pane ragionevole aspet­

tarsi, ad entrare ex novo nella occupazione sono soprattutto i giovani, mentre ad uscire
sono,grevalentemente le persone anziane; cfr. Bruni e Franciosi [1985].

Se la domanda di lavoro corrisponde allo stock di occupati in un dato momen­:U ~e stock è continuamente modificabile sulla base delle preferenze e delle esigenze
e ~prese, non ha ovviamente senso distinguere tra lavoratori precedentemente oc­

upatu e nuovi entrati. Se invece si accetta l'esistenza di vincoli sociali e normativi, i
nuovi entrati saranno qualitativamente diversi dai già occupati e la loro influenza sulla
51rutwra _dello stock sarà determinata dal peso relativo dei flussi di ingresso.
SOsti .51 comprende anche facilmente che i nuovi entrati per effetto della domanda
i.3"{"";",necessariamente andranno a ricoprire esattamente gli stessi posi lasciai
a,,' Uiti, specialmente quando l'analisi venga svola ad un livello di aggregazio­
i}'"""cmente ampio. Tuttavia è questo quello che accade dal punto di vista con­
ijf," " 8di ciò che impedisce all'analisi basata sugli stock di «vedere» gran pare
occu/u_ova omanda di lavoro che tanta influenza può avere sulla distribuzione della

azione per sesso, età, settore di attività, ecc.
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di lavoro, approccio caratterizzato dai seguenti «passaggi» teorico.
operativi: .

a) l'offerta di lavoro dipende, oltre che da fatton demografici, an.
che dalla domanda di lavoro;

b) la domanda di lavoro da prendere in considerazione è la do.
manda totale di flusso, suddivisa nelle sue due componenti di doman.
da aggiuntiva e sostitutiva;

e) la domanda aggiuntiva futura non può essere prevista nel me­
dio-lungo periodo, ma potrà essere ipotizzata sulla base di diversi
«scenari» sufficientemente realistici applicati all'occupazione totale;

d) la domanda sostitutiva per sesso può essere stimata applicando
le frequenze di uscita registrate nel passato agli occupati delle classi
di età interessate prevalentemente da uscite dall'area dell'occu­
pazione ";

e) la domanda totale di flusso viene poi suddivisa tra i due sessi
sulla base di opportune ipotesi circa la evoluzione futura del suo tas­
so di femminilizzazione tenendo conto della dinamica registrata in
precedenza e degli scenari previsti per la domanda aggiuntiva;

/) sottraendo dalla domanda totale di flusso per sesso la domanda
sostitutiva già calcolata per lo stesso sesso si ottiene la domanda ag­
giuntiva per sesso corrispondente a ciascuno degli scenari ipotizzati;

g) sommando cumulativamente la variazione prevista nella occu­
pazione per ciascun sesso allo stock esistente nell'anno base si ottiene
lo stock previsto di occupati per gli anni considerati, per ciascuno de­
gli scenari e, date le previsioni demografiche, i relativi tassi di occupa­
zione totali per sesso;

h) analoga operazione viene poi effettuata per ogni singola classe
di età, al fine di valutare l'effetto dei diversi scenari su specifiche ca·
tegorie di lavoratori, in particolare sui giovani. In questo caso, la do­
manda totale di flusso, calcolata per ciascun sesso, viene «distribuita»
tra le singole classi di età sulla base di ipotesi istituzionali che tengo·
no conto della dinamica precedentemente rilevata nella distribuzione
degli entrati nell'occupazione. In altri termini si presuppone che per '
maschi, e in misura minore per le femmine, la domanda di flusso ten
da a rivolgersi prioritariamente verso i lavoratori nelle classi centrali
di età ancora non occupati e poi progressivamente verso i lavoratotl
nelle classi di età inferiori, fino a quelli più giovani considerati come
classe residuale "; ""

" La domanda sostitutiva per gli intervalli quinquennali precedenti è calcolata o
me somma dei saldi neri negativi ottenuti dalle differenze tra classi di età di ampie"%
quinquennale seguite nel loro invecchiamento.

" Ad ecc&ione dei maschi nelle classi cerali di eà, per i quali si PrPP,"
che il tasso di occupazione rimanga inalterato al livello di partenza, per tutti gli
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) noto il flusso di ingresso nell'occupazione per ciascuna classe di
età, per ciascuno degli scenari, e noto, sulla base delle previsioni de­
mografiche, il flusso di ingresso nella popolazione, lo stock dei disoc­
upati viene calcolato mediante una formula che misuri la reattività di
offerta dei non occupati alla percezione della probabilità di trovare

· 14occupazione ; . . .
l) sommando gli occupati e le persone in cerca di occupazione si

ottiene, per ciascuno scenario, una stima delle forze di lavoro e quin­
di i relativi tassi di occupazione, di attività e di disoccupazione.

La metodologia appena delineata, oltre che all'Italia nel comples­
so è stata poi applicata ai dati relativi alle quattro grandi ripartizioni
geografiche, ottenendo poi, per aggregazione, le previsioni relative ai
soli Centro-Nord e Mezzogiorno .

3. Una valutazione d'insieme dei risultati

L'applicazione dell'approccio metodologico in precedenza delinea­
to per prevedere la futura evoluzione della domanda e dell'offerta di
lavoro in Italia fornisce indicazioni che appaiono, a nostro avviso,
particolarmente rilevanti. Il primo elemento da sottolineare è certa­
mente quello relativo alla dinamica della domanda sostitutiva che au­
menta infatti da un livello di circa 450.000 unità annue nei quinquen­
ni compresi tra il 1966 e il 1981 a 490-530.000 unità nei successivi
quattro quinquenni (si veda tab. 1). Ciò significa che a parità di tassi
di mortalità, di normativa e comportamenti sociali relativi alla uscita
per pensionamento e degli altri elementi che determinano decisioni di
uscita non temporanea dall'occupazione, si avrà nel prossimo quindi-

lavoratori è stata scelta una formula allocativa in base alla quale gli ingressi in ogni
classe risultano tanto più elevati quanto più elevata è la domanda di flusso (sulla base
quindi dei diversi scenari prescelti) e quanto maggiore è il fabbisogno di tale classe
nell'anno di partenza, misurato come differenza tra popolazione ed occupazione .

. "L formula applicata vede al numeratore la variazione del numero di disoccu­
patu In un dato periodo e al denominatore la differenza tra gli entrati nella popolazione
e gli entrati nell'occupazione nello stesso periodo. Moltiplicando iterativamente il risul­
tato di tale rapporto per la differenza tra entrati nella popolazione ed entrati nella oc­
°;!Pazione !lei periodo successivo, si ottiene, per tale secondo periodo, l'incremento dei
~ccupau che andrà poi sommato allo stock preesistente. È evidente che tale formu-ione presuppone una pari desiderabilità di offrirsi. per tutti i non occupati. .

Per poter disporre di dati relativi a previsioni demografiche della popolazione
presente per sesso, regione e classe di età (al fine di renderli compatibili con i dati
normalmente disponibili nell'ambito della indagine trimestrale), sono stati applicati alla
popolazione presente per sesso e classe di età relativa al 1981 i tassi di sopravvivenza
q_wnquennali dedotti dalle stime ISTAT al 1986-1991-1996 e 2001, relaùvi alla popola-
2ione residente in caso di bassa natalità e assenza di emigrazione.
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enio, sempre che lo stock di occupati non si riduca, un maggior
umero di ingressi nella occupazione rispetto alla situazione attuale,
, 40.80.000 unità all'anno, come conseguenza dell'arrivo all'età di

P ita dall'occupazione di classi di occupati sostanzialmente più am­
{$. 4elle precedenti. E appena il caso di sottolineare che un tale ap­{#alla soluzione del problema della disoccupazione giovanile non
appare certo trascurabile se si considera che nel trascorso quindicen­
io l'incremento medio degli occupati e stato di circa 100.000 unità
all'anno.

Anche se in aumento, la domanda sostitutiva non potrà tuttavia
da sola risolvere il problema occupazionale ed è perciò necessario
sommare ad essa la domanda aggiuntiva prevedibile sulla base di sce­
nari alternativi. Tali scenari sono stati scelti considerando i seguenti
tassi di incremento dell'occupazione per un intero quinquennio: nullo
(scenario 1); 2 per cento (scenario due); 4 per cento (scenario 3); 6
per cento (scenario 4). Confrontando tali incrementi con quelli rileva­
ti, quinquennio per qwnquenruo, nel periodo 1969-1983, e riportan­
do poi gli incrementi su base annua, si può constatare come lo svilup­
po passato dell'occupazione in Italia in tale periodo, pari a circa lo
0,7 per cento all'anno, si situi in una posizione intermedia tra lo sce­
nario 2 (+0,4 per cento annuo) e lo scenario 3 (+0,8 per cento an­
nuo). Eccezionalmente, soltanto in alcuni quinquenni, quelli terrni­
nanti tra il 1977 e il 1981, si sono registrati tassi di incremento medi
annui all'intorno dell'1 per cento e quindi più vicini allo scenario 4
(+1,2 per cento annuo).

Quale degli scenari ipotizzati può quindi essere considerato come
realistico per il futuro? Per rispondere a tale domanda bisogna tener
conto non solo di quelli che potranno essere gli incrementi del PIL in
linea con le dinamiche passate ma anche della possibile evoluzione
della elasticità occupazione-reddito rispetto ai livelli finora registrati.
Si può infatti constatare che tale elasticità, da valori negativi per i
quinquenni terminanti negli anni 1965-1973 (a fronte di forti incre­
menti nel reddito l'occupazione si è continuamente ridotta) si è suc­
cessivamente mantenuta su valori positivi compresi tra 0,2 e 0,3 con
punte superiori allo 0,3 negli ultimi anni.

Per tener conto di tale recente evoluzione, si può quindi ipotizza­
re che nel prossimo quindicennio l'elasticità occupazione-reddito pos­
sa «fisiologicamente» oscillare su valori compresi tra 0,35 e 0,25, il
che significa che per poter raggiungere lo scenario 3 (+0,8 annuo)
sarebbero necessari tassi medi annui cli incremento del PIL compresi
tra 2,3 e 3,2 per cento.

Se invece si volesse raggiungere lo scenario 4 (+ 1,2 per cento an­
nuo) sulla base degli stessi valori di elasticità, sarebbe necessario otte­
nere Incrementi del PIL compresi tra il 3,4e il 4,8 per cento annuo,
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valori questi certamente elevati, soprattutto se si tiene conto del fan
che si tratta di valori medi di lungo periodo, mentre negli ultimi do
anni (ed anche secondo le previsioni relative ai prossimi due) le varia.
zioni del PIL sono comprese tra il 2 e il3 per cento.

Si può quindi affermare che, sulla base di «ragionevoli» tassi dj
incremento del PIL e mantenendosi l'elasticità occupazione-reddit
sui valori massimi finora registrati, lo scenario 3 non costituisce un
obiettivo irraggiungibile, ma rappresenta anche un miglioramento sol­
tanto parziale rispetto alla situazione precedente, in quanto permette­
rebbe di passare da un tasso di incremento medio annuo dell'occupa­
zione dello 0,7 allo 0,8 per cento. Per raggiungere invece il tasso di
incremento dell'occupazione dell'1,2 per cento (scenario 4) sarebbe
necessario produrre modificazioni sostanziali del sistema economico,
operando anche tramite incisive politiche dell'occupazione, al fine di
far risalire l'elasticità occupazione-reddito al livello dello 0,4 o anche
a livelli superiori.

Lo scenario 3 può quindi considerarsi «possibile» ma comporta
anche, come si è visto, soltanto un leggero miglioramento rispetto alla
situazione passata e non è quindi in grado di avviare a soluzione nei
prossimi anni il grave problema della disoccupazione, in particolare
di quella giovanile, ma almeno ha il pregio di non aggravarlo ulterior­
mente.

In presenza di questo scenario si verificherebbe infatti un generale
innalzamento dei tassi di occupazione, più accentuato per le femmine
che per i maschi (si veda tab. 2): mentre per questi ultimi si avrebbe
una stabilità o leggera decrescenza dei tassi specifici per le classi cen­
trali e più anziane, e un progressivo incremento per i più giovani, per
le femmine l'aumento risulterebbe ovunque molto elevato e partico­
larmente accentuato per le più giovani. Nel complesso il tasso di oc­
cupazione aumenterebbe di 8-9 punti percentuali, sfiorando quindi il
60 per cento a fine secolo (si veda tab. 3 ), con un aumento di soli
due punti per i maschi (dal 70 al 72 per cento) e di ben 15 punti per
le femmine (dal 32 al 47 per cento). L'aumento del tasso di occupa­
zione, data la dinamica demografica e il meccanismo di reattività della
offerta, alla domanda di _lavoro incorporato nell'analisi previsionale!
porterà tuttavia solo un limitato miglioramento al livello e al tasso d
disoccupazione. La disoccupazione tenderebbe infatti ad aumentare
fino al 1991 per poi ridursi progressivamente mantenendosi tuttavia
sempre al di sopra dei due milioni di unità, ilche comporta un tasso
di disoccupazione che si stabilizza sui livelli attuali (10,2 per cento)fino al 1996, per poi ndurs1 all'8,2 a fine secolo. Il miglioramento tu
tav1a appare pm netto per i maschi (dal 6,6 si scende al 3,5 per cen
to), mentre per le femmine dall'attuale 17 si scenderebbe progressiva­
mente al 16 e quindi al 14 per cento.
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Tu. 3. Italia-Totale. Oaupati, perone in cerca di oaupazione e fore di lavoro (15-69 ann) previ;
al 1986.1991.1996-2001 (valori assoluti in migliaia) e relativi tassi di occupazione, tassi d;
attività e tassi di disoccupazione

Persone in Forze di t.d.a. i.
Anni Occupati cerca di lavoro

t.d.o. • t.d.d.
occupazione

1981 20.543 1.788 22J31 52,1 56,7 8,0
1984 20.406 2.322 22.728 51,0 56,8 10,2

Scenario 1 50,8 57,61986 20.519 2.733 23.252 11,8
1991 20.519 3.487 24.006 49,4 57,8 14,5
1996 20519 3.839 24.358 49,9 59,2 15,8
2001 20.519 3.992 24.511 51,0 60,9 16,3

Scenario 2
1986 20.929 2529 23.458 51,8 58,1 10,8
1991 21.348 3.079 24.427 51,4 58,8 12,6
1996 21.775 3.231 25.006 52,9 60,8 12,9
2001 22110 3.183 25.393 55,2 63,1 12,5

Scenario 3
1986 21.340 2.325 23.665 52,8 58,6 9,8
1991 22.194 2.707 24.901 53,5 60,0 10,9
1996 23.082 2.640 25.722 56,1 62,5 10,3
2001 24.005 2.130 26.135 59,7 65,0 8,2

Scenario 4
I 1986 21.750 2.121 23.871 53,8 59,1 8,9

>
1991 23.055 2.234 25189 55,5 60,9 8,8
1996 24.438 1.945 26.383 59,4 64,1 7,4
2001 25.904 1.440 27.344 64,4 68,0 53

• Tassi di occupazione
b Tassi di attività
Tassi di disoccupazione

In sintesi, pur in presenza di uno scenario di sviluppo certamente
migliore di quello registrato negli ultimi quindici anni , bisogna atte
dere altri quindici anni prima di poter intravedere un qualche sosta
ziale miglioramento nel livello della disoccupazione. Tale poco entu­
siasmante previsione risulta ancor più negativa quando in luogo de
dato nazionale si considerino le previsioni per le due grandi ripark
zioni che, come è noto, presentano tassi di sviluppo della popolazioni
antitetici. Se infatti in entrambe le aree si manifestasse un tasso di
incremento della occupazione dello 0,8 per cento all'anno si avrebbe­
ro conseguenze di rilievo e non tutte di segno positivo.

L'applicazione di uno scenario del tipo 3 al Centro-Nord produr­
rebbe infatti un fore innalzamento del tasso di occupazione gl%%j
che da circa il 55 per cento salirebbe progressivamente, nel corso
quindicennio, ad oltre il 67 per cento; per le femmine l'increment?
sarebbe ancora più accentuato, dell'ordine di 20 punti percentuall
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Nel caso del Mezzogiorno al contrario lo scenario in ~same portereb.
be ad una sostanziale invarianza del tasso di occupazione attuale, co­
me risultato di una riduzione di quello maschile e di un aumento di
quello femminile. . . . . . . , . .

A livello di tassi specifici per classi di eta gli effetti sarebbero an­
cora più macroscopici (si vedano le tabelle. 4e5): al Centro-Nord i
tassi dei giovani maschi aumenterebbero a livelli eccezionalmente ele­
vati (da circa il 60 ad oltre il 77 per cento) " mentre quelli delle fem.
mine tenderebbero a superare modelli di partecipazione di tipo
«scandinavo»; al Mezzogiorno al contrario il tasso di occupazione dei
giovani maschi crollerebbe dal 49 ad appena i1 37 per cento, mentre
per le giovani femmine dal 21 si passerebbe ad appena il 29 per cen­
to. Si tratta, evidentemente, di dinamiche totalmente irrealistiche, che
evidenziano proprio per questo come tassi di incremento della occu­
pazione uguali ed alquanto elevati in entrambe le aree attiverebbero
necessariamente flussi migratori di notevole portata, con conseguenti
elevati costi sociali e ulteriore aggravamento del dualismo esistente ".

Una indicazione degli effetti che analoghi incrementi di occupa­
zione potrebbero produrre sui flussi migratori interni può essere for­
nita dall'esame delle differenze nei livelli di occupazione al 2001 per
le due ripartizioni, nel caso di tassi di occupazione costanti al livello
del 1981 o in quello dei tassi di occupazione calcolati come conse­
guenza dello scenario 3; nel Centro-Nord la differenza di occupati tra
i due casi ammonta a ben 3.130.000 unità, mentre nel Mezzogiorno la
differenza è di appena 95.000 unità.

Incrementi occupazionali tanto differenziati sarebbero certamente
destinati a produrre forti tensioni sul mercato del lavoro ed è anzi
auspicabile che, qualora si dovessero realizzare, comportino come
conseguenza migrazioni interne in luogo di un ulteriore incremento
dei flussi migratori dall'esterno. E evidente tuttavia che la soluzione
desiderabile è invece quella di realizzare in futuro tassi di incremento
dell'occupazione sostanzialmente diversi tra le due aree, in sintonia
con i diversi tassi di incremento della popolazione.

Dai calcoli effettuati appare chiaro che nel Centro-Nord scenan

16 s· . d eh1 ncor a e si è in presenza, el de' · • di l idual ullaquale date J • • . d • _n caso et g10varu, una c asse resi u e s
, Ie prevstoni demografiche in di :. :.. . :. 1 ·fortedomanda di lavoro. Tale , @5nza 1 migrazioni, si «scarica» la p!4 "

di ogupazione al20j,""""" ""a cidene nel caso dello scenario 4, ove il aso
17 s· . d h pera assurdamente il 100 per cento

I ncorda c e secondo 1 d i di 1bili • . ·tari negli ultimi · • . a I contal ità nazionale gli occupati sono aumen
• 1 anni, In misura leggerm · 1 • • al Centro-Nord; nel decennio 1973_1983 fro enre_supenore a Mezzogiorno rispetto I

bile dii6 o,o, fin@eremeno #dc,""" di un tasso di, ineremcento medio mn""%5f,
0,81 per cento. Ciò è stato ott entro- . ord e sta_to dello 0,56 e al Mezzogiorno , 0
più elevati al Sud · "o spie a valori della elasticità occupazione-redditoIIspetto resto dd paese.
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del tipo 2 (+0,4 per cento annuo) fino al 1991e del tip? 1 (incre­
mento nullo) fino al 2001 permetter~bbero di_ mantene~e invariato 0
aumentare, rispetto al livello attuale, il tasso di occupazione comples.
sivo, con qualche effetto negativo sui più giovani, i cui tassi di occu.
pazione tenderebbero leggermente a ridursi; nel Mezzogiorno al con.
trario, per poter mantenere mvar1ato l'attuale tasso di occupazione to­
tale si dovrebbe realizzare uno scenario del tipo 4 (+ 1,2 per cento
annuo) fino al 1991, per poi «accontentarsi» di uno scenario del tipo
3 ( +0,8 per cento annuo) nel successivo periodo. Considerando tutta­
via che a livello aggregato l'obiettivo di uno scenario 3 uniforme
avrebbe fatto aumentare il tasso di occupazione complessivo dal 52
circa al 60 per cento, si può calcolare che un analogo obiettivo in
termini quantitativi, ma sicuramente migliore dal punto di vista della
distribuzione della occupazione, sarebbe quello di mantenersi su uno
scenario di tipo 4 per il Mezzogiorno e uno scenario intermedio tra il
2 e il 3 per il Centro-Nord.

4. Considerazioni conclusive

Per affrontare la prevedibile evoluzione demografica futura nelle
diverse ripartizioni sarà quindi necessario realizzare tassi di incremen­
to della occupazione molto più alti nel Mezzogiorno rispetto al Cen­
tro-Nord; è tuttavia evidente che un obiettivo tanto differenziato non
significa altro che effettivamente realizzare una politica che avvicini il
Mezzogiorno al resto del paese dal punto di vista economico ed occu­
pazionale. È questo, come si ricordava all'inizio l'obiettivo sempre
posto, e tanto scarsamente realizzato, dalla politica di programmazio­
ne nel nostro paese, con la differenza, oggi rispetto all'inizio degli an­
ni sessanta, che allora almeno il problema della disoccupazione appa
nva «m via dr soluzione» "

d. Se quindi all'epoca dell~ «schema» Vanoni era la riduzione della
1soccupaz1one l'obiett1·vo · · · d · ali' adell • . _pnontar10 a raggiungere, mentre epoc
le prtme ~p~rtenze di programmazione degli anni sessanta tale

ruo o era attribuito all'obi d ll . . ili'b • .tetttvo e a attenuazione degli squi ri ter

18 N I .. . Ie g1a citato avoro di F • S I Lab" · · nnifa il più grave problema che affljua c ylos ini [1963, 13), si affermava: «Diec1 a .
so problema appare ina ,j";"? "loro paese era la disoccupazione. Ogi 9f$
sentire, nonostante i fori i "" l'incremento del reddito è stato tale da O. tcrementu li pr d · • , il d Il'occup"zione. In conseguenza è a . d' . . otutuvità, un r cvante aumento e 0

visibile. Permane tuttavia s~ ~~una (ma non scomparsa) la disoccupazione ap,crta ~
pazione•. ' gravissuno, un problema di inefficiente struttura dell'ocU
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B. Peso relativo del Mezogiomo sul totale nazionale
POSTE "

19l
196l
1971
198l

PIL

24,1
24,1
24,5
24,4

Occupazione

33,2
31,6
30,0
30,3

Persone in cerca
di occupazione •

33,4
42,3
44,7
46,2

'L persone in cerca di occupazione comprendono soltanto i disoccupati e le persone in cerca di
prima occup aziooe. ll dato rclauvo al 1951 si rif eris ce ad un valore medio tra l'indagin e del 1952

e d 1955.

fanti:. ISTAT, SVIMEZ.

ritoriali, oggi, e ancora di più in futuro, entrambi gli obiettivi dovran­
no essere posti come prioritari. . •

Se infatti si osserva il prospetto B sopra riportato in cui i valori
del PIL, dell'occupazione e della disoccupazione del Mezzogiorno so­
no espressi in percentuale del totale nazionale, si constata come a
fronte cli una sostanziale stabilità di lungo periodo dei rapporti relati­
vi al PIL e all'occupazione, si manifesta un crescente peso del Mezzo­
giorno in termini di disoccupazione, in quanto tale area da circa un
terzo del 1951, si avvia ad assorbire la metà della disoccupazione na­
zionale.

Dalle previsioni presentate in questo lavoro appare evidente come,
pur in presenza di politiche tendenti a migliorare la situazione passa­
ta, ci si dovrà rassegnare, almeno per i prossimi dieci anni, a coesiste­
re con tassi di disoccupazione certamente più elevati di quelli ai quali
eravamo in passato abituati. Il margine per errori nella direzione e
nella intensità degli strumenti impiegati è quindi molto ristretto e sa­
rebbe ben grave se l'attenuazione della pressione sul mercato del la­
voro da parte delle generazioni del baby boom, prevedibile a partire
dai primi anni novanta, fosse considerata come un alibi per rimandare
ulteriormente nel tempo «a momenti migliori» gli obiettivi di struttu­
ra legati allo sviluppo del Mezzogiorno.

Occorre infatti ribadire che mai come adesso la disoccupazione è
«essenzialmente un problema meridionale» [Sylos Labini 1985, 17] e
che quindi disoccupazione e sviluppo del Mezzogiorno devono essere
vst come due aspetti dello stesso obiettivo.
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